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ONOREVOLI COLLEGHI ! — I frequenti e
sistematici incidenti mortali lungo le
strade, nei quali sono coinvolti, in parti-
colar modo nelle notti comprese nel fine
settimana, giovani che escono dalle disco-
teche, costituiscono purtroppo un feno-
meno grave e preoccupante, indubbia-
mente espressione di un disagio sociale e
generazionale. Sono pertanto necessarie
rapide soluzioni di natura legislativa che
mirano ad offrire strumenti adeguati fi-
nalizzati a limitare il bollettino di morte
delle « stragi del sabato sera ».
Per quanto riguarda l’inquadramento

normativo della materia, va fatto riferi-
mento innanzitutto alle norme costituzio-
nali che in questa sede rilevano: l’articolo
117 della Costituzione attribuisce alle re-
gioni potestà di emanare norme legislative,
« nei limiti dei princı̀pi fondamentali sta-
biliti dalle leggi dello Stato », nelle materie,
tra le altre, della « polizia locale urbana e
rurale » e del « turismo e industria alber-
ghiera »; le leggi della Repubblica possono

peraltro « demandare alla regione il potere
di emanare norme per la loro attuazione ».
L’articolo 118 stabilisce poi che spettano
alle regioni le funzioni amministrative per
le materie elencate nell’articolo 117, « sal-
vo quelle di interesse esclusivamente lo-
cale, che possono essere attribuite dalle
leggi della Repubblica alle province, ai
comuni o ad altri enti locali » (primo
comma) e che « lo Stato può con legge
delegare alla regione l’esercizio di altre
funzioni amministrative » (secondo com-
ma).
Tale costruzione è precisata a livello di

legislazione ordinaria dall’articolo 1 della
legge 22 luglio 1975, n. 382, recante « Nor-
me sull’ordinamento regionale e sulla or-
ganizzazione della pubblica amministra-
zione » (la legge di delega al Governo per
il trasferimento di funzioni alle regioni) e
soprattutto dal relativo decreto delegato, il
decreto del Presidente della Repubblica 24
luglio 1977, n. 616: l’articolo 9, primo
comma, stabilisce che « i comuni (....) e le
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regioni sono titolari delle funzioni di po-
lizia amministrativa ad essi rispettiva-
mente attribuite o trasferite »; l’articolo 19
attribuisce esclusivamente alla competenza
dei comuni le funzioni amministrative di
cui al testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza approvato con regio decreto
n. 773 del 1931: tra tali funzioni rientrano
« la concessione della licenza per (....) feste
da ballo (....), altri simili spettacoli o
trattenimenti (....), sale di pubblica audi-
zione (...), pubblici trattenimenti (...), au-
dizioni all’aperto » nonché il potere di
« determinare le procedure e le compe-
tenze degli organi comunali relative al-
l’esercizio delle funzioni cosı̀ attribuite »
(restano vigenti, ai sensi dell’articolo 20, le
norme del citato testo unico e del relativo
regolamento di attuazione che fissano i
requisiti per l’ottenimento delle autorizza-
zioni di polizia o più in generale attribui-
scono poteri di controllo agli ufficiali ed
agenti di pubblica sicurezza); l’articolo 54,
infine, attribuisce ai comuni le funzioni
amministrative relative « alla fissazione,
sulla base dei criteri stabiliti dalla regione,
degli orari di apertura e di chiusura (...)
dei pubblici esercizi di vendita e di con-
sumo di alimenti e bevande ». Peraltro, già
in virtù dell’articolo 1 della legge 28 luglio
1971, n. 558, le regioni erano delegate a
determinare l’orario di apertura e di chiu-
sura dei negozi e delle altre attività eser-
centi la vendita al dettaglio secondo criteri
ivi stabiliti.
Da tale ricostruzione si evince che,

considerando l’attività degli esercizi di in-
trattenimento e svago materia meramente
afferente alla polizia amministrativa, su di
essa lo Stato non avrebbe alcuna attribu-
zione, neppure quella di coordinamento,
in quanto tutte le competenze sono riser-
vate esclusivamente ai comuni; viceversa,
considerando tali esercizi come specie de-
gli esercizi per la somministrazione di
alimenti e bevande, essi rientrerebbero
nella disciplina del commercio e pertanto
nelle fattispecie di cui ai citati articoli 54
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 616 del 1977 e 1 della legge n. 558
del 1971 nonchè, a decorrere dall’entrata
in vigore del decreto legislativo 31 marzo

1998, n. 114, nel campo applicativo di
quest’ultima. È in questo contesto norma-
tivo che si pone la questione dei poteri
dello Stato in ordine alla determinazione
degli orari di apertura e di chiusura.
Il 25 maggio 1990 il Presidente del

Consiglio dei ministri adotta un decreto
recante « direttiva alle regioni a statuto
ordinario in materia di orari di apertura
e di chiusura di esercizi che esplicano
attività di trattenimento e di svago »: ri-
chiamati, tra gli altri, l’articolo 1 della
legge n. 558 del 1971 e l’articolo 54 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977 e considerata la necessità
che « la regolamentazione degli orari di
tali esercizi tenda ad evitare l’esposizione
eccessivamente prolungata dei frequenta-
tori ad agenti acustici di elevata intensità,
nonché i conseguenti rischi connessi alla
circolazione nelle ore notturne in condi-
zioni fisiche di ridotta efficienza, secondo
modalità che nell’ambito di una sostan-
ziale uniformità, tengano conto delle con-
dizioni ambientali di ciascuna regione »,
viene disposto che le regioni, nell’indicare
ai comuni i criteri da seguire per la
fissazione dell’orario di quegli esercizi,
seguano le seguenti direttive:

a) l’orario dei pubblici esercizi ad
apertura notturna dovrà essere contenuto
entro la fascia che va delle ore 20 alle ore
22 per l’apertura e non oltre le ore 2 per
la chiusura;

b) il limite di chiusura può essere
protratto fino a due ore durante i mesi
estivi in località a prevalente concentra-
zione turistica.

In ottemperanza al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, la regione
Emilia-Romagna, con deliberazione n. 171
del 14 novembre 1990, adotta i « criteri
che i comuni devono seguire in materia di
orari di apertura e chiusura di esercizi che
esplicano attività di trattenimento e sva-
go », mentre la regione Basilicata prende
analogo provvedimento sotto forma di
legge regionale (n. 31 del 7 novembre
1990).
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Il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri e la deliberazione della re-
gione Emilia-Romagna vengono impugnati
immediatamente dal comune di Rimini;
con sentenza n. 507 del 1991 il tribunale
amministrativo regionale dell’Emilia-Ro-
magna annulla tali atti partendo dal pre-
supposto che la disciplina degli orari degli
esercizi pubblici notturni sia materia di
polizia amministrativa, in quanto « di in-
teresse esclusivamente locale » ai sensi del
primo comma dell’articolo 118 della Co-
stituzione, e come tale sottratta al potere
di indirizzo e coordinamento dello Stato e
normativo delle regioni.
Il Governo ricorre in appello contro la

sentenza del tribunale amministrativo re-
gionale dell’Emilia-Romagna, ma il Consi-
glio di Stato, con decisione della IV se-
zione n. 504 del 1992 conferma l’annul-
lamento dei provvedimenti. Peraltro, la
motivazione della sentenza fa riferimento
esclusivamente alla illogicità dell’assimila-
zione, sotto il profilo della produzione di
agenti acustici di elevata intensità, di eser-
cizi, quali le discoteche o i piano-bar o le
case da gioco, ove invece il rumore pro-
dotto in ciascuno di essi è ben diverso.
Non è invece condivisa l’impostazione del
tribunale amministrativo regionale del-
l’Emilia-Romagna in ordine di natura di
tali esercizi: essi rientrano nella categoria
generale del commercio, come dimostra
anche la necessità della predisposizione di
piani territoriali ai sensi dell’articolo 32,
comma 1, lettera c), del decreto del Mi-
nistro dell’industria, del commercio e del-
l’artigianato 4 agosto 1988, n. 375, recante
norme di esecuzione della legge 11 giugno
1971, n. 426, nota come « legge del com-

mercio »; pertanto, lo Stato è titolare della
funzione di indirizzo e coordinamento – e
dunque del potere di emanare direttive –
in materia di orari di apertura e chiusura
degli esercizi, essendovi stata delega alle
regioni ai sensi dell’articolo 118, secondo
comma, della Costituzione, con la citata
legge 558 del 1971.
In conclusione, si può affermare che

allo Stato non è precluso reintervenire,
eventualmente « riappropriandosene », su
materie già delegate alle regioni ai sensi
dell’articolo 118, secondo comma, della
Costituzione.
Certo, nel momento in cui si legifera in

questa materia, non si può ignorare che
dietro « l’industria del ballo » ci sono in-
teressi rilevanti: in Italia ci sono circa
6.000 tra discoteche e night che danno
lavoro a 70.000 persone per un fatturato
di 2.000 miliardi. Un settore rilevante
considerato anche l’indotto. Per questo,
limitare queste attività non deve essere
penalizzante sotto il profilo economico e
occupazionale. Avendo come obiettivo non
un’ingiusta limitazione di queste attività,
ma la giusta regolamentazione degli orari
e delle modalità di svolgimento delle at-
tività delle sale da ballo e di intratteni-
mento e dei locali notturni, nella XIII
legislatura si era giunti anche ad un testo
unico che poi non è stato varato dal
Parlamento.
Con la presente proposta di legge si

intende determinare nel corso di questa
legislatura un quadro normativo, atteso da
molto, che incida fortemente sull’aspetto
preventivo circa i tristi episodi che fanno
da corollario ai nostri week-end.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Le discoteche, le sale da ballo e i
locali di intrattenimento notturno, anche
annessi alle strutture ricettive di cui al-
l’articolo 6 della legge 17 maggio 1983,
n. 217, possono aprire dalle ore 15 e
chiudono entro le ore 3,30.
2. I locali di cui al comma 1 non

possono aprire dopo le ore 22,30.
3. L’orario di chiusura dei locali di cui

al comma 1 può essere protratto di un’ora
nel periodo compreso tra il 1o giugno e il
30 settembre, tra il 7 dicembre e il 6
gennaio, nella settimana di Pasqua e nel
giorno della festa patronale del comune.
4. Il 1o gennaio, l’ultimo giovedı̀, sabato

e martedı̀ di carnevale non è prescritto
alcun limite orario.
5. Gli orari di cui ai commi 1, 2, 3 e 4

sono altresı̀ osservati, in occasione di in-
trattenimenti musicali o danzanti, anche
dai circoli privati e dalle associazioni a
carattere culturale, ricreativo e sportivo
nonché dai pubblici esercizi che esercitano
prevalentemente l’attività di somministra-
zione di bevande e alimenti.

ART. 2.

1. Nei locali di cui all’articolo 1:

a) i suoni al di fuori della pista da
ballo emessi dai diffusori acustici non
possono eccedere il limite di novanta de-
cibel, restando comunque salve le norme
vigenti che disciplinano la rumorosità ri-
levabile all’esterno dei locali;

b) le luci stroboscopiche non possono
essere attivate per più di cinque minuti
ogni trenta minuti.
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ART. 3.

1. Nell’ultima ora di apertura dei locali
di cui all’articolo 1:

a) il limite di rumorosità di novanta
decibel si applica anche nell’area della
pista da ballo;

b) è vietato l’uso di luci ad intermit-
tenza.

2. Nelle ultime due ore di apertura dei
locali di cui all’articolo 1 è vietata la
somministrazione di bevande alcoliche e
superalcoliche.

ART. 4.

1. Nei casi di inosservanza delle norme
di apertura e di chiusura di cui all’articolo
1 è inflitta la sanzione amministrativa
pecuniaria di lire 5 milioni. Alla seconda
violazione la sanzione è elevata a lire 10
milioni. Alla terza violazione ed a quelle
successive è disposta la chiusura dell’eser-
cizio per trenta giorni.
2. Nei casi di inosservanza delle dispo-

sizioni contenute negli articoli 2 e 3 sono
inflitte le sanzioni amministrative pecu-
niarie di lire 2 milioni, 4 milioni, 6 milioni,
rispettivamente alla prima, alla seconda e
alla terza violazione. A ciascuna violazione
successiva si applica una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria di lire 10 milioni.
Alla terza violazione ed a quelle successive
è altresı̀ disposta la chiusura dell’esercizio
per trenta giorni.

ART. 5.

1. Nei locali di cui all’articolo 1 della
presente legge, i dirigenti dei commissa-
riati di pubblica sicurezza, i Comandanti
delle stazioni dell’Arma dei carabinieri e
della Guardia di finanza nel cui territorio
di competenza sono ubicati i locali stessi,
sono obbligati a disporre permanente-
mente un adeguato servizio di prevenzione
e repressione in particolare dei reati re-
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lativi alla violazione della disciplina sulle
sostanze stupefacenti, con obbligo di pre-
senza all’interno dei locali, durante l’ora-
rio di apertura, di agenti di polizia giudi-
ziaria in borghese in numero proporzio-
nato agli avventori. In prossimità dei locali
stessi sono intensificati i controlli sull’os-
servanza delle disposizioni per la sicu-
rezza della circolazione stradale.

ART. 6.

1. Le regioni adeguano le proprie
norme alle disposizioni della presente
legge entro tre mesi dalla data della sua
entrata in vigore.

ART. 7.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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